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Palme 


O palme gigantesche, che tremate 
rabbrividendo tutte al maestrale, 
forse sognate il sole tropicale 
e le deserte sabbie sconfinate. 


Alte sul cielo fulgido e vermiglio, 

in faccia al mar, che freme dolcemente, 
baciato dalla brezza vespertina, 

voi, nella terra triste dell’ esiglio, 
sognate il Simun del deserto ardente, 
il turbin che disperde e che rovina. 

E quando ride fresca la mattina, 
quando le navi salpano dal porto, 

con cenni dolorosi di sconforto, 

voi le cime regali tentennate. 
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Brezza marina! 


O gioia delle vele, o lieta brezza 
che righi il mare di sottili trame, 
alfin ristori le assetate rame 
degli egri pini con la tua freschezza. 


E tu spiri tranquilla; e pei sentieri 
lungo la spiaggia, all’oro dei tramonti, 
ascolto ancor dei pini il mormorio, 
grave, solenne, pieno di misteri. 

Spira brezza marina! Insonni fonti 
sembrano i rami, e cantano l’oblio 
all’anima che, stanca d’un desio 

senza speranza, in questa sera mite 

si perde in visioni alte e infinite, 

con una nova, insolita dolcezza. 


Sera festiva 


Il sole ancora gli ultimi suoi sprazzi 
sanguigni getta sovra il mare e i poggi, 
e incendia i vetri che fiammeggian roggi 
dalle cupole ardite e dai palazzi. 


Tre note solitarie di fanfara 

piangon lontane; e sulla ferrea nave 
lenta, nel vespro, scende la bandiera. 

È i marinai ripensano la cara 

madre lontana, e l'amante soave 

forse raccolte in tacita preghiera. 

E nel silenzio dolce della sera 

guardan, cogli occhi umidi, sul molo 
passar festose giovinette a stuolo, 

fra il sol morente e un crepitar di razzi. 


Sardegna solatia 


Dalle colline, tutte luminose 
nella letizia fulgida del cielo, 
dagli orti aprichi, che non sanno il gelo, 
sale un incenso tepido di rose. 


E cade a’ soffi placidi del vento, 

dai mandorli fioriti e dai susini, 

come una neve mite e profumata; 
bianche, sul mare, con un ritmo lento 
le paranzelle in questi bei mattini 
vanno con l’ala candida spiegata; 

e dal lume del sol tutta inondata, 
nella esultanza del fiorito inverno, 
l'isola buona il suo cantico eterno 

al ciel ripete in note gloriose. 


Ritorno 


To prego nel mio cuore: « Astri novelli 


affrettate nell’ombra il vostro giro, 
si che giunga il mattino ch’ io sospiro 
e i begli occhi riveda, a voi fratelli. » 


« Va, lenta nave, e la tua corsa affretta, 
sovra le obbedienti onde tranquille, 
verso il porto a cui tende anelo il cuore; 
si che domani, della benedetta 

città, mi destin le lontane squille 

che cantan dolcemente al primo albore; 
e scordi io tutta l’ansia di quest’ ore, 

se col ridente lume mattinale, 

con i tuoi salsi effluvii, o maestrale, 

mi giunga un raggio di quegli occhi belli.» 


Dolce ne la memoria 


Se talvolta vi penso, 0 mio poeta, 
(dolce è pensarvi!) io guardo sempre in alto; 
ed il volto sereno, in cui m’ esalto, 
più vivo splende all’ anima segreta. 


Se prati, boschi e colli a primavera 

di pervinche s’ ammantano e viole, 

si che d’azzurro tutto il mondo appare; 
l’anima triste ancora assurge e spera; 

e in quella festa limpida di sole 

canta e risogna le pupille chiare, 

che hanno l’ infida carezza del mare, 

ed il fulgore caldo del baleno 

estivo, fra le stelle, pel sereno 
interlunare di notte quieta. 


Natalizio 


Primo d'autunno! È il vostro di natale 
oggi! E i roseti, ancor, son tutti in fiore; 
e cielo, e monti ed acque hanno in cert’ ore 
iridiscenze tenere d’ opale. 


Voci del mare, murmuri di piante, 

o trilli di tardive rondinelle, 

o diffusa pei cieli ampia armonia, 

voi, che blandiste il sonno dell’ infante, 
all’ apparire delle prime stelle, 

oggi donate alla ballata mia 

tutta la vostra grande melodia; 

ed Ei vi trovi i suoi perduti giorni, 

la giovinezza che non ha ritorni 

e l’alta vision dell’ Ideale. va 


La voce perduta 


Chi nel silenzio pieno di tristezza 
mi farà udir la voce affascinante, 
(nella vita ascoltata un solo istante), 
dolce e soave come una carezza? 


Forse voi, suoni trepidi e lontani 

di arpe appena tocche o di liti? 
Forse voi arie d’ un’ età passata? 

O voi, tra folte chiome di castani, 
brezze vaganti? Voi, cantar perduti 

di fiumi trascorrenti la vallata, 

in una notte limpida e stellata; 

voi mi farete udir la voce pia, 

che de’ morenti autunni ha l’ armonia, 
degli aliti marini la freschezza? 
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Partenza 


Sale nell’ aria, in lunghe spire snelle 
un pennacchio di fumo e si disperde 
lontan pel cielo, oltre la cerchia verde 
delle colline, nel tramonto, belle. 


Lungo e dolente, lancia la sirena 
il suo gran fischio, e par che sfidi il mare; 
l’ancora gronda stretta alla catena 

che si sciorrà domani all’ albeggiare, 

se di lontano, fra le nebbie rare, 

fra il suono delle pie campane a giorno, 
spunterà il porto a cui alfin ritorno 
per riveder le mie fatali stelle. 


Strada morta 


O siepi interminabili e riarse 
di fichi d’ India lungo lo stradale, 
come su voi regnava il sepolcrale, 
grave silenzio di città scomparse ! 


Correa la bianca strada solitaria 

fra le due siepi senza nidi e fiori; 

e non un canto si spandea per l’aria, 
non l’eco dolce di silvestri cori. 
Veniano sol, con gli ultimi bagliori 
d’un gran tramonto, voci di campane, 
(oh, ma deboli tanto!) da lontane 
povere chiese sovra i colli sparse. 
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Dolore di bimba 


O mamma, mamma! Sant’ Iddio, quel grido 
che risonò nel parlatorio tetro, 
quando la bimba si rivolse indietro 
e più non vide il caro volto fido! 


Ma vennero altre bimbe, tutte in festa, 
rosse ed ansanti incontro all’ arrivata; 

l’ invitarono ai giochi romorosi 
accarezzando la sua bionda testa. 

Ed ella singhiozzava disperata 

girando attorno gli occhi lacrimosi, 

(oh, quegli sguardi lunghi e dolorosi, 

che imploravano mamma ed il suo affetto!) 
tutta spaurita come un uccelletto 

che torna a sera e non ritrova il nido. 


Alberi 


Tu pur ami gli alberi folti 

che attingon, superbi, nei soli; 
che tengon nel grembo raccolti 
gl’ implumi che sognano voli ; 


che, a sera, dai verdi recessi 
del loro fogliame vocale, 
sprigionano canti sommessi 
e frulli impazienti d’ ale. 


E ancora tu gli ami se il vento, 
la mobile cima ne sfiora; 

se cantan con voce d’ argento 
nel lume rosato d’ aurora; 


se, a tratti, nell’ ampie foreste 
han voci ploranti d’ umani 
od urli di fiere tempeste 
sperdute su mari lontani. 


Tu gli ami se un fiume li specchi 
nell’ onda che scorre tranquilla; 
se accolgono tremuli vecchi 
quand’ alto più il sole Sfavilla; 


se veglian un coro chiassoso 
di bimbi che giocano în pace; 
se Invitano a dolce riposo 

un alma che soffre, che tace. 


Tu gli ami, gli ascolti... Selvaggio 
ne vivi la libera vita ; 

conosci del loro linguaggio 

la gamma possente, infinita; 


che mormora, canta, sOSpira 
nel verso Tuo, magico e alato, 
con mistico suono di lira 

per cielo sereno, stellato. 


Dormiveglia 


Già, forse, nel pallido lume 
dell’ alba, morivan le stelle ; 
e un trillo di rondini argute 
destava le fronde novelle ; 
ferveva la vita nei rami; 
ronzavan tra i fiori gli sciami 
nel novo risveglio del cielo. 


Nel sogno mio pur, c’era l’alba; 
e un murmure noto di fiume; 

e un fiotto leggero di spume, 

e un coro di voci perdute..... 

che pace serena in quell’ ore! 
Rideva, nell’ alba, ogni fiore 
drizzato sull’ agile stelo. 


Da siepi, fra attorta vitalba 
veniva la gioia dei nidi ; 
un suono di piccoli gridi 
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un frullo di voli improvviso..... 
che festa, che luce d’ intorno! 
Che pace nel limpido riso 
del di che faceva ritorno! 


Alle rondini di Pontremoli 


Rondini brune, rondini gaie, 
che cinguettio dal nido accanto, 
quando echeggiava lontan sull’aie 
dei mattinieri galletti il canto! 


Sorgevo anch'io. Vi ricordate, 

com’ eran freschi que’ bei mattini ? 
L’erbe splendevan, quasi ingemmate 
dalla rugiada, dai fiorellini ; 


e come freccie rapide a volo, 
con una fuga di note arcane 
voi n’ andavate, lucido stuolo, 
verso le azzurre Alpi Apuane; 


ove sull’ali del giovin core, 

o rondinelle, volavo anch’ io, 

| verso gli aranci già tutti in fiore, 
verso la terra dell’ amor mio! 


Fantasia 


Su te sorrideva la luna, 
ricinta d’ un candido alone. 
Sull’ acqua, ora lucida or bruna, 
errava una triste canzone. 
Tristissimo il pianto d’ un cuore 
dicevan le note dolenti : 
« Perché non rispondi, mio amore? » 
« Da quanto ti chiamo! Non senti! » 


Su te sorridevan le stelle 

dall’ alto dei cieli, tranquille ; 

la luce di loro fiammelle 

t' ardea nelle grandi pupille ;. 

La barca correva veloce 

portata dall’ ala dei venti 

e tu non udivi la voce: 

« Da quanto ti chiamo! Non senti? » 


Su te sorrideva quieta 


la notte nel riso lunare, 

e l’anima tua di poeta 

seguiva nell’ ombra a sognare; 
sognava di viver sovrana 

lassù fra le stelle ridenti; 

e invano la voce lontana 

piangeva: « Ti chiamo! non senti ? » 


Congedo 


Un giorno, forse, quegli occhi fatali 
che splendon, come fari, alla mia vita, 
ballata, tu vedrai, se il ciel t’ aita, 

o se mano gentil ti dona l’ali. 


Ma perché quei begli occhi sian cortesi 
e su te si rivolgan, poverella, 

andando a loro adornati per via. 
Chiedi all’ aurora, quando dagli accesi 
amplessi torna più giovane e bella, 

che doni a te la fresca leggiadria 

de’ fior che sparge lungo la sua via, 
quando al mattino, fulgida ridesta 
tutto un sussurro di gioconda festa, 
per cieli, campi e roridi viali. 


Poi, fatta così bella, te ne andrai 
dove più dolce e luminoso è il mare; 
in bel giardin, non lungi dalla riva, 


quel novo sole alfine rivedrai 

che di dolcezza l’aria fa tremare. 

Allor, ballata mia, non esser schiva, 

e innanzi a quella grande luce viva, 
d’ogni bellezza e d’ ogni grazia ornata, 
tu reverente prostrati, e beata 
ne invoca i raggi fulgidi e immortali. 


In Cagliari, coi tipi della ditta G. Dessì | 
e i fregi di A. P. Antony. 
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